Lectio per la famiglia

DOMENICA 11 OTTOBRE

cosa devo fare?

PREGHIAMO INSIEME LO SPIRITO

* Spirito di Cristo tieni unite le nostre famiglie

* Spirito di Cristo fa che le nostre famiglie siano vive nella preghiera

* Spirito di Cristo ci inginocchiamo oggi davanti a Te

* Spirito di Cristo rispondi alle nostre domande

* Spirito di Cristo indicaci la via migliore

* Spirito di Cristo dacci un cuore puro e libero

Marco 10,17-30

In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre”».  Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. 

Rileggiamo il testo, immaginiamo la scena, colleghiamo i testi

“Gesù andava per la strada” (v 17), perchè stava muovendosi fuori della Galilea, per città e villaggi. E’ quindi il viaggio tra le case della gente, dove si incontrano le questioni ordinarie della gente (quella sul matrimonio cfr 10,1-12) e dove incontra i vari soggetti (i bambini, cfr 10,13-16). Le strade, la gente, le questioni di ieri sono anche quelle di oggi.

“Un tale” (v 17), giovane (cfr Mt 19,16-22) e notabile (cfr Lc 18,18-23), si rivolge a Gesù con una domanda importante. Va da lui di corsa, si getta in ginocchio e chiama Gesù: “maestro buono”. Egli appare desideroso di una risposta. 

L’ appellativo con cui chiama Gesù è “maestro buono” (v 17). Maestro rimanda al Dio della Legge di Es 20. E’ il Dio che istruisce il suo popolo nel deserto e dà loro i 10 comandamenti. Buono è anch’ esso uno degli appellativi con cui Israele aveva scoperto Dio: “Lento all’ ira e grande nell’ amore”; “Ed egli, pietoso, perdonava la colpa,li perdonava invece di distruggerli. Molte volte placò la sua ira e trattenne il suo furore,” (Sal 78,38). 

“Perchè…? (v 18) fa notare Gesù. Egli vuole infatti mostrare che in Lui si sta svelando Dio maestro e Dio di bontà. La manifestazione di Gesù come Messia avviene pian piano, dall’ esperienza che ne fanno i discepoli. La rivelazione di Dio , nella Bibbia è una rivelazione non teorica, da insegnante di scuola, o da filosofo, ma è una rivelazione per esperienza. Anche oggi continua a nche questa forma di rivelazione di Dio per noi.

Chiede: “ Cosa devo fare per ereditare la vita eterna” (cfr v 17). Gesù si era sentito rivolgere molte domande: spesso per la guarigione, per la liberazione dai demoni, per il pane da mangiare. A volte erano richieste di spiegazione circa le sue parole. A volte le domande erano poste in modo tendenzioso, per metterlo alla prova, per metterlo in difficoltà, così solo per provocarlo, senza cercare una vera risposta, come facevano ad esempio i farisei, o come fece Pilato nei giorni della passione. Qui la domanda del giovane appare più seria e seria e il giovane appare desideroso di conoscere veramente la risposta; è un giovane comunque profondo che fa domande “alta”: “cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”.

Dice: “ereditare” perchè ha la coscienza che certe cose non gli appartengono, non le può inventare lui o ‘arrivarci’ da solo. Egli crede che la risposta ad una domanda tanto alta vada chiesta a Colui che è l’ Eterno e che è Signore della Vita.

“Tu conosci i comandamenti”(cfr v 19).
La risposta di Gesù sulla via ‘per la vita eterna’ rimanda prima di tutto ai 10 comandamenti (anche se qui ne elenca solo alcuni). Questa appare ancora, anche per Gesù, la via essenziale, basilare, comune quindi con chi è parte del popolo della Prima Alleanza. 

“ Fissatolo lo amò” ( cfr v 21). Viene in mente il Vangelo di Giovanni: “chi osserva i miei comandamenti dimora in me e io in lui”. Quando siamo fedeli a questa Legge si instaura già una relazione d’amore con il Signore Dio e Gesù la manifesta al giovane. E’ molto bella anche la relazione di comunicazione tra i due. Chi segue questa via, come ha fatto il giovane, è nello sguardo d’amore di Gesù (‘fissatolo lo amò’).. C’è poi anche l’indicazione di una via particolare: “và vendi i tuoi beni, dalli ai poveri e poi vieni e seguimi”. E’ questa una via particolare, che il Signore Gesù rivolge a colui che ha un animo sensibile e che ne sente l’attrattiva.

“Una cosa sola ti manca”. Gesù avverte che la sua domanda è lata. egli ha un animo sensibile e profondo. Egli ha ricevuto una chiamata particolare dal Padre. La frase di Gesù è rivolta allora non alla possibilità-impossibilità di salvarsi, ma ad una via di “perfezione” o ad una via sua, legata alla sua realizzazione personale. Così la Chiesa oggi ci fa capire che esistono vie di radicalità e vie più ordinarie, ma che sono tutte vie di santità e non vie di serie A e B.

“ Vendi quello che hai, dallo ai poveri poi seguimi”. Sono re passaggi da tenere collegati. Non è amore per la miseria (prima parte), non è solo filantropia (seconda parte) non è una fede puramente devozionale o solo spirituale (terza parte). La via di radicalità proposta al giovane tiene unito, il distacco affettivo dai beni, alla capacità di donare agli altri per amore, ma avendo come fine ultimo la sequela di Gesù.

“Se ne andò triste perchè aveva molti beni”. E’ vero questo o è vero che gode chi possiede molti beni? La Bibbia ci dice spesso della tentazione che hanno i ricchi di fermarsi al bene che hanno tra le mani e di dimenticare tutto il resto. Cos’ si risicherebbe di concetrarsi solo sul possesso e di perdere di vista gli altri valori: primo fra tutti l’amore per Dio nel prossimo. 

MEDITIAMO LE SCRITTURE E RICORDIAMO L’AVVERARSI DELLA PAROLA

QUALI DOMANDE IN FAMIGLIA? 


Quante volte succede che gli altri vengono da noi per porci una domanda. Il giovane del vangelo si è messo in ginocchio davanti a Gesù, ma che ci è accanto come ‘arriva’ da noi? I bambini sono curiosi quando scoprono qualcosa di nuovo e allora ci dicono: “perchè questo ? perchè quello?” A volte gli adolescenti, ancora incerti nel confronto con un adulto,  buttano lì domande improvvise, a ‘bruciapelo’, domande imbarazzanti, che ci verrebbe voglia di dire: “Beh ne parliamo un’altra volte”. Oppure il nostro coniuge butta lì qualche frase o forse parte da lontano con altre argomentazioni, oppure al contrario ci si presenta in modo aggressivo, per essere ascoltato. Qualcuno invece non dice nessuna parola, ma accorrerebbe guardarlo bene, perchè lascia delle “tracce”, atteggiandosi stanco o triste… Cosa vuole dire? Siamo attenti a questi modi? Com’è lo stile di chi vive nella nostra famiglia?


Poi c’è la domanda. Uno dice una cosa, ma cosa desidera veramente? Un adolescente butta lì una frase: “stanotte torno a casa alle 2”. Più che una convinzione è una provocazione. Vuole vedere, capire fino a che punto abbiamo argomentazioni valide, belle, positive. Gli servono certezze e lo chiede così… alla “rovescio” in modo indiretto. Così però fanno un po’ tutti: cosa vogliono i bambini quando chiedono regali? Cosa desidera una persona che chiede un po’ di tempo per parlare?


Ricordiamo che l’uomo è una “animale bisognoso di valori e di senso” e non solo di beni di consumo. I beni di consumo anzi vengono pubblicizzati per risusciere a sembrare la risposta ai bisogni più profondi della persona (identità, valore, felicità, eternità); ma ci sarebbe bisogno di far riemergere i veri bisogni e di dargli le giuste risposte!


Hai delle esperienze in cui sei stato capace di accogliere la domanda della persona? Come hai fatto a passare dalla superficie delle prime battute ad un approfondimento? Come cogliere e rispondere alle domande ‘profonde’, come quelle del giovane del vangelo?
PRENDI IL Sì DELLA MIA RISPOSTA

Vergine Immacolata, 

prendi il sì della mia risposta

alla chiamata del Signore e custodiscilo dentro il tuo sì,

meravigliosamente fedele.

Donami la gioia e la speranza che trasmettesti ad Elisabetta

entrando nella sua povera casa.

Fa’ che la passione di salvare mi renda missionario infaticabile,

povero di mezzi e di cose, puro e trasparente nei sentimenti,

totalmente libero per donarmi veramente agli altri.

Rendimi umile e obbediente fino alla Croce

per essere una cosa sola con Gesù, Dio disceso dal cielo per salvarmi.

O Maria, affido a te tutte le persone che ho incontrato e che incontrerò nel viaggio della fede:

illuminaci il cammino, riscaldaci il cuore,

portaci alla casa della festa dell’Amore

che non avrà mai fine. Amen

( + Angelo Comastri)

